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Verba Volant

Le parole opache
Il dialetto tra desuetudine e ricordo mediato

di Emanuele Giordano

È convincimento diffuso attribuire ai proverbi la 
saggezza e l’esperienza che contrassegnano la memoria 
e le competenze di una collettività riguardo a tempi e 
modelli di vita e lavoro oramai superati; adagi, modi di 
dire e filastrocche propongono un variegato re pertorio 
tipologico, condito dalla sapidità della materia vernaco-
lare ed esaltato dalla fantasia popolare. In quelle espres-
sioni, e nelle parole  che le scandiscono, è raccolto in 
maniera semplice, ma allusiva, un retaggio condiviso di 
sensa zioni che hanno definito nel tempo i tratti propri 
e caratte rizzanti di un territorio. Spesso, però, da quelle 
formule “sentenziali”, che evocano nostalgicamente at-
mosfere di epoche passate, emerge un campionario di 

parole non più utilizzate in maniera fluente, che con-
tinuano a esistere senza che se ne comprenda appieno 
il significato; risultano opache perché è scomparso 
dall’uso il referente che le ha originate e sono rimaste 
cristallizzate come una sorta di fossili della lingua. Una 
ponderata consapevolezza del loro effettivo significato, 
accompagnata anche da un conveniente chiarimento 
sui meccanismi di formazione delle parole, potrebbe, 
probabilmente, rimuovere il velo che le avvolge, resti-
tuendo almeno in parte, quella trasparenza che soltanto 
la vivacità dell’uso continuo è in grado di conferire.

Chënzúgghj dë vúlpë, scriamḯndë dë jaddḯnë
La valutazione dei comportamenti umani, espressa at-

traverso l’ammiccante filigrana della vita degli ani mali, 
è condizione diffusa, fin dall’antichità, nella favolistica 
rivolta a finalità etiche. Rientra in questa categoria il 
proverbio materano: Chënzúgghj dë vúlpë, scriamḯndë 
dë jaddḯnë,“Consi glio di volpi, perdita di galline”. Quan-
to alla struttura, risalta il modulo oppositivo, frequente 
e prolifico nella favolistica, di condizioni estreme rile-
vabili per gli animali ed estese agli uomini: p. es. lupo/
agnello (crudeltà/mitezza), volpe/gallina (astuzia male-
vola/ingenua ignoranza). Da questa angolazione acqui-
sisce rilevanza il termine cun zigghjë ‘consiglio/-i’, plau-
sibile sineddoche per “raduno, riunione”, che ben ricalca 
la forma che questo proverbio presenta in molte varietà 
locali italiane e che, emblematicamente, può raffigurarsi 
nella versione toscana e italiana Riunione di volpi, stra-
ge di galline; ma il significato di “parere, suggerimento”, 
chiara mente malevolo ed esiziale per le ignare e ingenue 
galline, potrebbe non essere ininfluente, tenendo anche 
conto di un’altra variante toscana dello stesso proverbio 
Quando la volpe predica, guardatevi le galline, con spon-
taneo ampliamento semantico per ‘con vegno, adunanza’. 
Dunque, “i consigli (o i suggerimenti) delle volpi si risol-
vono sempre a danno delle galline”, cioè, “gli individui in-
genui e impreparati soccombono nei confronti di coloro 
che artatamente pongono in atto i propri intendimenti 
per sopraffare coloro che vi si affidano imprudentemen-
te”; questo piano potrebbe essersi incrociato con il valore 
di consiglio e con il riferimento alla sede in cui il parere 
concorde è stato raggiunto: “la riunione, l’assemblea”, ri-

Fig. 1 - Abbigliamento di pregio con giubbone
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cordando che, a questo propo sito, Fedro, Esopo per l’evo 
antico, e La Fontaine, per tempi più vicini, hanno spesso 
introdotto nelle loro narrazioni un riferimento ad accese 
adunanze di animali, quali, gatti, topi, e anche volpi.  

In relazione all’assetto linguistico, si evidenziano 
alcuni tratti di fonetica locale: la endemica ricorrenza 
della vocale indistinta, resa con ë, soprattutto in sede 
atona; la sonorizzazione delle sorde postnasali (Rohlfs, 
i, pgf. 257), con effetti a carico di particolari contingen-
ze consonantiche, quali -nc- > -ng- (ital. fianco / mater. 
fiòngh, ital. mancanza / mangònz), -ns- > -nz- (ital. pen-
sare / mater. pënzè, ital. insieme / mater. nzèmm), -nt- > 
-nd-  (ital. cantare / mater. candè, ital. sentire / mater. 
sèndë ); la semivocale iniziale risalente a velare sonora 
g- > j- (ital. gamba / mater. jómm, o il mater. jógn < gan-
ga ‘dente molare’, da un germanismo wango ‘guancia, 
mascella’, che ha originato in italiano, per esempio, voci 
quali guancia, ganascia, ecc.); l’esito in dentale rafforza-

ta -dd- del nesso -ll- (ital. collo / mater. cúdd, ital. molle 
/ mater. múdd) (Rohlfs, i, pgf. 232). Infine, un’anno-
tazione di afferenza lessicale a proposito di scriamḯndë, 
letteral. “scomparsa, estinzione” e quindi “perdita, uc-
cisione”, costruito su creare “produrre, realizzare” (nelle 
compilazioni sul dialetto materano di primo Novecen-
to di Giaculli: scrià, e di Rivelli: scrià(re)) con l’amplia-
mento prefissale ex- di intento privativo, e con il suffisso 
latino -mĕntum, che concorre a definire un significato 
concreto per un’azione e il conseguente risultato. 

Ci arrósc ntrëbbënúsc
All’ambito dei rapporti sociali fa riferimento ancora 

l’espressione paremiologica materana: Ci arrósc ntrëbb-
ënúsc (Sarra e D’Ercole, p. 154) o ndërvënúsc (Sabino, 
p. 30), che potrebbe essere reso con “Chi critica, nelle 
proprie accuse incespica”; ha il suo corrispettivo italiano 
nell’asserzione: Chi la fa l’aspetti o Chi di spada ferisce 

Fig. 2 - Chërnùcchj (la lucciola), foto Radim Schreiber, fireflyexperience, www.radimphoto.com
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di spada perisce, quest’ultima ripresa dalle parole rivolte 
da Gesù a un suo discepolo che aveva sguainato la spada 
per proteggerlo: omnes enim qui acceperint gladium gla-
dio peribunt  “tutti che quelli che avranno preso la spa-
da, di spada moriranno” (Vangelo di Matteo, 26, v. 52); 
il significato, o l’ammaestramento, proposto da questo 
modo di dire è: “chi procura una afflizione di qualsiasi 
tipo, sarà colpito dalla stessa sofferenza”, quasi un richia-
mo per chi commette un’azione violenta nei confron-
ti di altri, ammonendolo che potrebbe subire la stessa 
sorte, per una imperscrutabile forma di compensazione.

Per quanto attiene alla forma arrósc, essa si affianca al 
pugl. arràsci, al calabr. e al sicil. ràsciri, tutti con il signi-
ficato di “criticare di nascosto, mormorare, sparlare” e 
si qualifica quale riflesso del latino irascere “adirarsi” 
(Cortelazzo, Marcato, sv. Arràsci); per il dialetto mate-
rano sono registrati arràsce(re) “criticare, condannare” 
e arrasciminto “critica, condanna”, entrambi dal Rivel-
li (oggi non più frequenti), mettendo in evidenza l’e-
sito in a- di una i- pretonica (Rohlfs, i, pgf. 130): per 
es. ammútjë ‘invidia’, all’ammérs ‘all’inverso’, an nḯscë < 
inducĕre ‘portare’; arrósc < irásc- testimonia anche 
l’esito con caratteristiche articolatorie di -o- per una -a- 
tonica in posizione ‘chiusa’, seguita, cioè, da due conso-
nanti, come p. es., u scórp ‘le scárpe’, u cuavódd ‘il cavállo’ 
(anche in sillaba ‘sdrucciola’, vale a dire, con l’accento 
sulla terz’ultima sillaba, come la tóvëlë ‘il távolo’, la 
móchënë ‘la mácchina’). Riguardo al temine ntrëbbënúsc 
(anche nella variante più trasparente ndërvënúsc), esso 
denuncia affinità con l’arcaico e letterario intravvenire 
(o intervenire) [comp. di intra-/inter- e venire] nel senso 
di ‘accadere, capitare’; risalta anche il suffisso frequen-
tativo -ísc-/-ésc-, assunto solitamente nella flessione dei 
verbi in -ire, ma inconsueto rispetto alla ordinaria pre-
sentazione di questo verbo in dialetto, come in italiano, 
e plausibilmente introdotto per costruire la assonanza 
tipica della struttura proverbiale: arrósc/ntrëbbënúsc; la 
ristretta frequenza d’uso per la seconda forma verbale 
determina anche incertezza per un’esatta classificazione 
flessionale tra 2a e 3a persona singolare, riconoscibili per 

la peculiare presentazione della vocale tonica1; se fosse 2a 
singolare (cfr. il detto: Sparógn i cchëmbarúsc “Risparmia 
e fai bella figura”), nell’elemento di avvio del proverbio va 
identificata la congiunzione dubitativa ci = ‘se’2, adeguan-
do il significato: “Se critichi, in quelle accuse incespichi”.   

Vḯstë cëppónë ca párë barónë
Qualche curiosità interpretativa emerge dall’espres-

sione dialettale: Vḯstë cëppónë ca párë barónë, che si 
accosta, per il senso pertinente e condiviso, a quella 
letteraria e nazionale L’abito non fa il monaco, teso ad 
ammonire che non basta l’apparenza per cambiare la re-
altà: l’aspetto esteriore non rende migliori di quello che 
si è e risulta conveniente dubitare delle apparenze, a vol-
te illusorie, nel giudicare una persona con valutazioni 
precipitose e superficiali. Nel modo dire in questione, la 
parola cëppónë evoca istintivamente il collegamento con 
il significato di “grosso ceppo di legno”, sospinto anche 
da accostamenti che investono l’ambito agricolo con il 
ricco patrimonio arboreo e le conseguenti denomina-
zioni, spesso sollecitate dalla fantasia popolare (per es., 
l’appellativo Barone, attribuito ai monumentali e gigan-
teschi ulivi disseminati sul territorio appulo-lucano); 
riecheggia anche l’adagio  letterario Vesti un legno, pare 
un regno, che, però, possiede un tono decisamente iro-
nico, riferendosi alla considerazione che spesso chi non 
possiede buone qualità ritiene sia sufficiente indossare 
abiti eleganti per guadagnarsi una conveniente reputa-
zione. Appare, però, consono anche il collegamento del-
la parola cëppónë agli sviluppi romanzi della voce araba 
ğubba “specie di tunica con maniche, portata dapprima 

1 In merito all’oscillante, e non omogeneo, impiego del suffisso 
frequentativo -ísc- nel dialetto materano, si riportano, relativamente a casi 
di 2a  e 3a persona singolare: fërnúsc “finisci” (2a) e  fërnèsc “finisce” (3a), o 
canúsc “conosci” (2a) e canòsc “conosce” (3a), ma anche capúsc “capisci / -sce” 
(2a / 3a) o patúsc “patisci / -sce” (2a / 3a).
2  Per l’ambivalente funzione pronome / congiunzione della particella ci, 
si propongono, a titolo esemplificativo: Ci fèrt la tḯrë, cchjú vëlòsc la spèzz 
letteral. “Chi forte la tira, più in fretta la spezza” (= “Chi troppo vuole, nulla 
stringe”), e  Ci allómb scómb i cci ndrènë, chjèvë  “Se lampeggia, spiove e se 
tuona, piove”.

Fig. 3a; 3b - Mappa con la distribuzione del nome della lucciola nelle varie espressioni dialettali usate in Puglia e Basilicata e relative filastrocche. Al numero 
736 corrisponde l’area materana. (NavigAIS, mappa 469, n. 736, Linguistic and Ethnographic Atlas of Italy and Southern Switzerland, web site: http://
www3.pd.istc.cnr.it/navigais)
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come sottoveste”, riconoscibile in jupa e juppum xi-xii 
sec., principalmente come indumento maschile, una 
sorta di casacca a lunghe falde, indossata sulla camicia 
e spesso sotto altro vestiario. Quindi giubba o giubbone 
(con le ricordate varianti fonetiche, caratterizzate dal-
la sorda -p-) per “capo d’abbigliamento elegante, come 
una casacca o un corpetto ricamato e di stoffa pregiata” 
sarebbero, così, più convenienti al senso del prover bio 
citato, in quanto cëppónë “giubbone, indumento” me-
glio risponderebbe alle esigenze: “Indossa un abito di 
pregio e sembrerai, all’apparenza, un barone” (fig. 1). 
Nel dialetto materano si riscontrano sciüppo “giubbetto’ 
ć̬ie̥ppe ̥ ‘corpetto da contadina”, riportati dal Rivelli e dal 
Festa, e, foneticamente più co erenti, ciúpp “corpetto” a 
Pisticci e ciuppón “corsetto” a Martina Franca. 

Chërnúcchj i ccannèll
Suscita interesse anche l’espressione chërnúcchj i ccan-

nèll, compattamente richiamata per identificare la “luc-
ciola” (fig. 2), insetto notturno, il cui carattere distinti-
vo è la luminosità all’estemo dell’addome, (il termine 
autonomo compare, per esempio, nei Vocabolari di 
primo Novecento, relativi al dialetto materano: chirnic-
chi-Giaculli, ke̥rnụ̈kkje̥-Festa, cörnicchio- Rivelli). Quan-
to al secondo elemento dell’espressione esaminata: can-
nèll (si veda in Rivelli, cannella “candela”), si tratta di un 
rafforzamento compensativo della consonante in luogo 
della lunghezza vocalica originaria, del tipo pipa/pippa 
(Rohlfs, i, pgf. 230, Lei, vol. x, sv. Candela). Se la deno-
minazione della lingua nazionale lucciola - nome scient. 
Lampyris italica] -, con evidente riferimento alla “luce”, 
manifesta, con materia diversa, vicinanza al lat. class. 
lampyris -ĭdis “lucciola”, a sua volta dal gr. lampyrís 
-ídos (deriv. di lámpō “io splendo”) e cioè “portatrice di 
luce”, nei dialetti meridionali la fantasia si è sbizzarrita e 
la creatività linguistica popolare ha plasmato numerosi 
appellativi per l’insetto (in Salvioni 1892, se ne elenca-
no e spiegano una cinquantina). L’Atlante Italo-Svizze-
ro (in cui confluiscono, tra gli altri, i dati delle inchieste 
condotte, a cavallo del Primo conflitto mondiale, dal 
dialettologo Gerhard Rohlfs nel Sud della Penisola) re-
gistra per Matera u kǝrnœc̋c̋ di genere maschile - AIS c. 
469 La lucciola, p. 736 – MT (fig. 3a), con c̋ = chj, con 
la trascrizione fonetica adottata e qui riproposta per la 
esemplificazione offerta, che prende spunto dalle sottili 
antenne che caratterizzano l’insetto: le “cornicelle”, da 
cornic(u)lus 3; la denominazione dell’insetto, però, 
nel tempo ha evidenziato un sempre più labile richiamo 
alla sua luminosità, favorendo l’inserimento della pa rola 
cannèll “candela”, per suggestione della sua fioca luce. 

3 Ispirati dallo stesso riferimento etimologico delle ‘cornicelle’, nell’AIS 
sono documentati per l’area appulo-lucana: kǝrnuttsǝlǝ p. 716 (Ascoli 
Satriano-FG) e, con metatesi di -r-, krano̜̜̜ttsǝlǝ 727 (Spinazzola-BA); al di 
fuori dei punti indagati dall’Atlante, in provincia di Matera, a Miglionico è 
presente curnícchjë.

L’insorgere, però, di questo secondo elemento nell’e-
spressione sulla “lucciola”, ricordata in avvio, non è casua-
le, ma si ricollega a un’ampia serie di filastrocche presenti 
in italiano e nei dialetti; quella che segue è riportata nella 
carta dell’AIS relativa alla lucciola, già prima citata: Kǝrn-
œc̋c̋ e kkannéllǝ, / e ttu šínnǝ mbítt a mmé, / šü̍ǝnnǝ abbášš 
abbáššǝ / k e pǝrdī̍tǝ la c̋é dǝ la káššǝ (fig. 3b) “Lucciola 
e candela, / scendi davanti a me, / scendi bassa bassa / 
perché ho perduta la chiave della cassa” 4. Alla base del 
ritornello, una delle tante leggende fiabesche su questo 
piccolo insetto, insignificante durante il giorno, ma che, 
con il buio, illumina l’invisibile; essa descriveva le luccio-
le come custodi di un ricco tesoro racchiuso in una cassa; 
i piccoli chiedevano la chiave per potersene impossessare, 
minacciando gli insetti luminosi di rompere la loro cassa, 
se non avessero ottenuto la chiave; destinate a perdere il 
loro effetto prodigioso in presenza della luce del giorno, 
lasciavano alcune monete per ricompensare chi le aveva 
catturate per riottenere la libertà.

Sono parole e locuzioni ispirate da comportamen-
ti abituali, dall’ambiente domestico e lavorativo, dai 
rapporti sociali, tutti capaci di attrarre l’attenzione e 
la curiosità degli individui. Ma un elemento spicca per 
il suo interesse obiettivo e per i mol teplici riflessi che 
ne possono scaturire: le forme espressive del dialetto, 
ancora una volta strumento insuperato di spontanea 
identità comunicativa. Intimo collegamento con il luo-
go d’origine avvertito non soltanto da chi vi è ancora 
tena cemente radi cato, o da quanti, lontani per le imper-
scrutabili scelte del destino, non hanno mai sciolto quel 
vincolo d’affetto, ma anche dagli spet tatori occasionali 
e incuriositi dalla vita quotidiana e dalle tradizioni, o 
dagli osservatori attenti che quel territorio eleggono a 
meta del loro percorso di svago o di studio.
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4 Una delle versioni toscane più note della filastrocca è riportata dal 
Rivelli: Lucciola, lucciola, / vieni da me, / ti vo’ dare/il pan del re;/ pan 
del re/della regina / lucciola, lucciola  / vien vicina, anche con la variante: 
Lucciola, lucciola, / vieni a me, ti vo’ dar / il pan del re / e del cacio marzolino 
/ e del vin del botticino.


